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PIANO REGIONALE DI PROTEZIONE DALL’AMIANTO
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Documento elaborato dalla Commissione Regionale per la lotta all’amianto,  di cui al D.P.Reg. 27.12.95.

Progetto grafico di Antonio Patella.
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Il termine "amianto" (dal greco amiantos: incorruttibile) viene usato per indicare la forma fibrosa di alcuni minerali che in passato sono stati sfruttati commercialmente per le loro peculiari caratteristiche fisico-chimiche.
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amianto




L'amianto (o "asbesto") è virtualmente indistruttibile: resiste al fuoco ed al calore, agli agenti chimici e biologici, all'abrasione ed all'usura. E' tanto flessibile che può essere filato o tessuto, e tuttavia ha una elevatissima resistenza alla trazione. Ha capacità fono-assorbenti ed è un buon isolante elettrico.  I minerali si presentano sotto forma di fibre allungate.

Fra i vari tipi di amianto ricordiamo: crisotilo, crocidolite, amosite, actinolite, tremolite e antofillite, dei quali i primi tre sono quelli che nel tempo sono stati i più utilizzati.
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[image: image14.wmf]Depositi del "minerale magico" erano conosciuti fin dai tempi antichi. Gli alchimisti chiamavano l'amianto "lana di salamandra", per la sua resistenza al fuoco, mentre greci e romani lo utilizzavano per formare il lucignolo delle lampade votive. Lo stesso Marco Polo riferisce di aver visto nei suoi viaggi un tessuto che resiste al fuoco ricavato da una "fibra scavata nella terra". 


Alla fine del 1800 - nell'era del vapore - l'amianto sostituiva lana, cotone e gomma, in applicazioni che richiedevano elevata resistenza al calore, al vapore ed alla pressione (ad esempio per guarnizioni, tessuti e materiali di coibentazione). 


Nel 1912 due ingegneri italiani, Mazza e Magnani, diedero un importante contributo alla messa a punto della prima macchina per la produzione di cemento-amianto. Alla fine degli anni '60 si trovavano già in commercio oltre 3.000 prodotti contenenti amianto. In quel periodo cominciava inoltre l'utilizzo di amianto nell'edilizia, uso protrattosi  per buona parte degli anni '80.


Dal 1992 l'amianto viene dichiarato fuori legge in Italia, e a partire dal 1993 ne viene vietata l'importazione, l'estrazione, la lavorazione e la commercializzazione.
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La presenza di amianto in un edificio non comporta di per sé un pericolo per la salute degli occupanti, se il materiale è in buone condizioni e non viene manomesso. Fibre di amianto libere negli ambienti di vita e di lavoro, invece, costituiscono un rischio per la salute ormai ben conosciuto. Il rilascio di fibre di amianto nell'ambiente può avvenire quando i materiali che le contengono vengono manipolati, o anche spontaneamente, se materiali friabili con amianto vengono sottoposti a sollecitazioni meccaniche (vibrazioni, correnti d'aria, urti).


Studi specifici hanno nel tempo evidenziato la diffusione di tumori di amianto in alcune categorie di lavoratori che risultano particolarmente esposte : i minatori e coibentatori, i lavoratori impegnati in attività di produzione di manufatti in amianto, gli addetti alla manutenzione di mezzi di trasporto coibentati con amianto (treni, navi).  Una nuova categoria di lavoratori a rischio è oggi quella dei lavoratori impegnati in attività di bonifica dell'amianto.


E' un dato acquisito il fatto che l'amianto sia responsabile di gravi ed irreversibili danni per l'uomo, ed è stata anche dimostrata una evidente correlazione fra esposizione ad amianto e probabilità di sviluppare alcune specifiche malattie tumorali: asbestosi, cancro polmonare, mesotelioma. Dagli studi effettuati è emerso in particolare che il mesotelioma maligno è associato nella maggior parte dei casi alla inalazione di fibre di amianto, può essere indotto anche da esposizioni di breve durata e di bassa intensità, e si può manifestare anche dopo molti anni dalla esposizione.
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Sono da considerarsi a rischio sopratutto gli edifici costruiti negli anni '60, '70 e '80. In questi edifici la pericolosità deriva essenzialmente dalla friabilità dei materiali, cioè dalla effettiva possibilità di rilascio di fibre nell'ambiente. I materiali con amianto possono infatti essere friabili (se possono essere facilmente sbriciolati o ridotti in polvere con la semplice pressione manuale) o compatti (se possono essere sbriciolati o ridotti in polvere solo con l'impiego di attrezzi meccanici).  
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I materiali friabili possono rilasciare fibre con facilità e in quantità elevate, soprattutto in caso di interventi di manutenzione. Sono costituiti da intonaci o rivestimenti applicati a spruzzo a scopo antincendio, fonoassorbente o anticondensa, ma si possono trovare anche in controsoffitti o in cartoni e pannelli vicino impianti di riscaldamento, o ancora nelle guarnizioni delle porte tagliafuoco e nei tessuti antifiamma. Si trovano soprattutto in edifici ad alto rischio di incendio, teatri e cinema, sale da concerto e da ballo, biblioteche, palestre, piscine, edifici prefabbricati con struttura portante in metallo, centrali termiche. Sono frequenti anche, ma lo vedremo più avanti, nelle strutture prefabbricate.
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Per i manufatti in cemento-amianto va fatto un discorso a parte.  Questi materiali infatti, estremamente diffusi nell'edilizia (civile, industriale e agricola), in normali condizioni di esercizio rilasciano fibre con estrema difficoltà, perché l'amianto è legato in una matrice stabile. Una prolungata esposizione agli agenti atmosferici determina però la progressiva alterazione della matrice, ed un elevato potenziale di rischio legato al rilascio di fibre nell'ambiente.  Discorso analogo può essere fatto per qualsiasi altro intervento di aggressione meccanica o chimica che, a qualunque titolo, possa interessare l'integrità della matrice cementizia di questi manufatti.
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Esistono specifiche norme tecniche per la valutazione del rischio, il controllo, la manutenzione e la bonifica dei materiali contenenti amianto nelle strutture edilizie, norme emanate con il Decreto del Ministero della Sanità 06/09/94 (pubblicato sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n° 288 del 10 dicembre 1994). Secondo tale decreto è opportuno, nel caso di una struttura edilizia che si sospetta possa contenere amianto friabile, elaborare un "programma di ispezione" che preveda:

- ricerca della documentazione tecnica disponibile sull'edificio per verificare le modalità costruttive;

- ispezione dei materiali per identificare quelli friabili e potenzialmente contenenti fibre di amianto;

- verifica dello stato di conservazione dei materiali friabili con eventuale campionamento ed analisi (nel campionamento vanno evitati interventi che potrebbero contaminare gli ambienti circostanti);

- mappatura delle zone a rischio in cui sono presenti materiali con amianto, e registrazione delle informazioni raccolte in apposite schede (allegate al decreto ministeriale) da conservare come documentazione da parte dei proprietari degli edifici.


Un ultimo cenno deve essere fatto sulle cosiddette "pietre verdi": si tratta di rocce utilizzate a fini ornamentali, o frantumate per la produzione di inerti, contenenti alcune specie minerali che rientrano nella famiglia dei "minerali di amianto" (allegato 4 al Decreto del Ministero Sanità 14 maggio 1996) viene riportata - sulla base delle informazioni di natura petrografica oggi disponibili in letteratura - una classificazione di tali rocce in funzione del contenuto mineralogico. 


Quando le "pietre verdi" vengono lavorate (per taglio, frantumazione, abrasione, ecc.) possono liberare fibre di amianto, e pertanto qualunque attività che comporti una alterazione dello stato fisico di tali rocce - non solo attività di tipo estrattivo ma anche sbancamenti, scavi, gallerie ecc. - può essere considerata a rischio.




E' stato già detto che la presenza di materiali con amianto in un edificio non comporta necessariamente un pericolo per la salute degli occupanti, se il materiale è in buone condizioni e non viene manomesso. Se il materiale non è in buono stato di conservazione, e si ha quindi la presenza di fibre libere, allora è necessario attivarsi con una azione specifica per eliminare il rilascio di fibre nell'ambiente. 

Quali gli interventi possibili in questi casi? Dopo una attenta valutazione dei costi si può ricorrere:

- al restauro dei materiali (si riparano, con le opportune precauzioni, le zone danneggiate eliminando nel contempo le cause del danneggiamento; si applica quando la superficie danneggiata è solo una piccola parte dell'area interessata);

- alla bonifica mediante incapsulamento (trattamento della superficie esposta con prodotti penetranti o ricoprenti che inglobano le fibre di amianto e le agganciano al supporto, costituendo una pellicola di protezione), confinamento (si installa una barriera a tenuta che separa l'amianto dalle aree occupate dell'edificio) o rimozione (smantellamento e sostituzione) dell'amianto.

Tutte queste operazioni devono essere effettuate utilizzando accorgimenti, materiali ed attrezzature specifici, che assicurino l'eliminazione del rischio in condizioni di massima sicurezza ed in conformità alle norme vigenti. Si ricorda che il D. Lgs. 22/97 prevede l’obbligo, per le imprese che intendono effettuare la bonifica di beni contenenti amianto, di iscriversi all’Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti.


Cosa fare quando viene rilevata la presenza di materiali con amianto in un edificio? Il Decreto del Ministero della Sanità 6 settembre 1994 fornisce precise indicazioni in tal senso. Anche se hai adottato una delle soluzioni sopra indicate (con eccezione della rimozione) ricordati che per tutelare la tua salute e quella degli altri occupanti dell'edificio, e per rispettare le norme vigenti, dovrai mettere in atto un Programma di controllo e manutenzione.
Il proprietario dell'immobile e/o il responsabile dell'attività che vi si svolge dovrà:

- designare una figura responsabile con compiti di controllo e coordinamento di tutte le attività di manutenzione che possono interessare i materiali con amianto;

- tenere una idonea documentazione da cui risulti l'ubicazione dei materiali contenenti amianto (nel caso di caldaie, tubazioni o altre installazioni soggette a frequenti interventi di manutenzione vanno poste specifiche avvertenze);

- garantire il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le operazioni di pulizia, manutenzione e/o qualunque altro intervento che vada ad interessare i materiali con amianto (prevedere specifiche autorizzazioni e tenere una documentazione verificabile dagli organi di controllo);

- fornire una corretta informazione agli occupanti dell'edificio sulla presenza di amianto nello stabile, sui rischi potenziali e sui comportamenti da adottare;

- nel caso di presenza di materiali friabili provvedere a far ispezionare l'edificio almeno una volta l'anno, con la redazione di un dettagliato rapporto corredato da una documentazione fotografica.


Copia della documentazione tecnica e dei rapporti annuali dovranno essere inviati, nel caso in cui venga individuato amianto in un edificio, alla Azienda USL competente per territorio affinché i dati vengano inseriti in un apposito registro. Le imprese incaricate di eseguire lavori di manutenzione negli edifici sono infatti tenute ad acquisire, presso la stessa Azienda USL, tutte le informazioni necessarie per tutelare la salute dei propri lavoratori e degli occupanti dell'edificio.
Il Decreto del Ministero della Sanità 14 maggio 1996 fissa  - ad integrazione di quanto stabilito dal Decreto del Ministero della Sanità 6 settembre 1994 - altre norme e metodologie tecniche per:

 il controllo e la bonifica dei siti industriali dismessi;

 la manutenzione e bonifica di unità prefabbricate contenti amianto;

 la manutenzione e bonifica di tubazioni e cassoni in cemento-amianto;

 estrazione ed uso di "pietre verdi", bonifica dei materiali costituiti da "pietre verdi".

  Controllo e bonifica dei siti industriali dismessi



E' necessario adottare alcune specifiche normative e metodologie tecniche per la valutazione del rischio, il controllo e la bonifica dei siti industriali dismessi. Tali criteri si applicano:

- alle aree industriali in cui la contaminazione proviene dalla lavorazione dell'amianto o di prodotti che lo contengono (siti industriali dismessi);

- alle situazioni in cui l'eventuale inquinamento da amianto è determinato dalla presenza di locali adibiti a stoccaggio di materie prime o manufatti, o dalla presenza di depositi di rifiuti.


Per ogni intervento dovrà essere presentato alla Azienda USL competente per territorio un piano di lavoro (articolo 34 del Decreto Legislativo 277/91) Sono previsti un sopralluogo tecnico ed uno studio dei terreni, per evidenziare eventuali materiali interrati, con le relative analisi di laboratorio. Le operazioni di bonifica, descritte per esteso nel decreto, comprendono la:

- rimozione (eventuale) delle coperture in cemento-amianto;

- bonifica degli edifici;

- bonifica delle reti fognarie e delle fosse di decantazione;

- bonifica dei terreni.  

   Manutenzione e bonifica di unità prefabbricate contenti amianto



Si tratta di unità adibite a mense, alloggi singoli e/o comunitari, scuole, posti di pronto soccorso e piccoli ospedali, che vengono comunemente utilizzate in caso di calamità naturali ed in genere in quelle situazioni nelle quali è difficile far intervenire grossi mezzi meccanici. Hanno il vantaggio della maneggevolezza e della facilità di installazione, e non necessitano di opere di fondazione. 


Nelle unità prefabbricate si possono avere, a seconda dell'anno di fabbricazione, lastre di cemento-amianto nelle pareti e nelle strutture del tetto (eventualmente poste tra un rivestimento esterno ed uno interno in laminato), oppure pavimenti con mattonelle viniliche con amianto.


Durante il montaggio e/o la manutenzione andranno prese opportune precauzioni qualora vengano eseguite operazioni (fori, ritocchi, ecc.) che possono dar luogo a fibre di amianto. Tali operazioni andranno eseguite prima della installazione ed in ambienti diversi da quelli di destinazione, da personale qualificato munito di idonei apparecchi di protezione delle vie respiratorie. Bisognerà limitare al massimo la manomissione delle lastre in cemento-amianto, ed eventuali attrezzature abrasive - qualora fossero assolutamente necessarie - dovranno essere munite di filtri appropriati ed utilizzate, in zone confinate, da personale qualificato munito di idonei apparecchi di protezione delle vie respiratorie.


Un apposito foglio di istruzioni, predisposto dagli enti che hanno in dotazione i prefabbricati, dovrà riportare in maniera dettagliata i criteri per l'installazione, il controllo e la manutenzione degli stessi. Gli enti proprietari dovranno predisporre ed applicare un adeguato programma di controllo e manutenzione periodica.

   Manutenzione e bonifica di tubazioni e cassoni in cemento-amianto

  


Il rilascio di fibre da tubazioni o cassoni in cemento amianto dipende dalla solubilizzazione della matrice cementizia ed alla conseguente cessione delle fibre all’acqua. Il 

rilascio di fibre è quindi causato dalla natura dell’acqua trasportata, ed in particolare dalla sua aggressività, anche se altri parametri (turbolenza, temperatura, velocità) possono avere un ruolo importante. Attualmente la normativa nazionale e comunitaria non prevede prescrizioni relative alla sostituzione dei cassoni in cemento-amianto per l’acqua potabile, a meno che non presentino evidenti segni di deterioramento. 


In ogni caso va valutato il reale stato di conservazione di tali manufatti per decidere sulla opportunità di una loro sostituzione, e va programmata la loro progressiva e sistematica eliminazione via via che il loro stato di manutenzione consenta la loro dismissione. Il decreto ministeriale prevede anche in questo caso delle procedure specifiche a tutela della salute dei lavoratori, analoghe a quelle di cui al punto precedente.

 Estrazione ed uso di "pietre verdi", bonifica dei materiali costituiti da "pietre verdi"


Nel caso in cui vengano individuate attività estrattive che interessano "pietre verdi", dovranno essere attivati specifici controlli su tutta l'estensione del giacimento e sulle zone di rispetto, con una frequenza che dipenderà dalla volumetria del materiale estratto e dalla velocità di avanzamento del fronte di cava.


Dovranno essere effettuati, da parte degli organi territoriali di vigilanza, il prelievo di campioni di particolato aereodisperso ed analisi di laboratorio. L'eventuale affioramento di filoni ricchi di minerali di amianto dovrà inoltre essere prontamente segnalato, prima che il proseguire dell'attività estrattiva provochi un inquinamento ambientale da fibre di amianto, per intervenire con una azione preventiva e modificare opportunamente la procedura di estrazione. Tuttavia, anche là dove non dovesse risultare una specifica attività estrattiva, va comunque tenuto presente che sono possibili locali situazioni di rischio nel caso di attività lavorative (sbancamenti, scavi, gallerie, ecc.) che vadano ad interessare tipologie di terreni afferenti alla famiglia delle "pietre verdi".

Il Decreto del Ministero della Sanità 20 agosto 1999, infine, interviene con norme specifiche che disciplinano le attività di bonifica sulle navi, l’utilizzo degli incapsulanti per il cemento-amianto, e la scelta dei dispositivi di protezione individuale per le vie respiratorie.




La Regione Siciliana ha avviato - con il Piano di protezione dall'amianto predisposto in attuazione dell'art. 10 della Legge n° 257 del 27 marzo 1992 - una decisa campagna volta ad eliminare o ridurre al più basso livello possibile i rischi derivanti dalla esposizione all'amianto. 


Il piano si articola in una serie di iniziative e di azioni specifiche:

· acquisizione della conoscenza complessiva del "rischio-amianto" (si otterrà effettuando il censimento di tutte le situazioni di possibile esposizione all'amianto);

· formazione dei soggetti coinvolti;

· controllo delle condizioni di salubrità ambientale e di sicurezza del lavoro;

· smaltimento dei rifiuti;

· sorveglianza sanitaria ed epidemiologica dei soggetti esposti.


In particolare per pianificare ed organizzare tutte le azioni di bonifica e di controllo è necessario avere preliminarmente una conoscenza quanto più possibile completa delle situazioni di rischio. Saranno effettuati tre diversi tipi di censimento.


Partecipare è facile e l'aiuto dei cittadini in questo caso è necessario e fondamentale: con i dati acquisiti grazie al censimento, infatti, la Regione potrà avere un quadro completo di tutte le situazioni a rischio, e di conseguenza potrà programmare le azioni successive miranti a fornire le indicazioni ed il supporto necessari per l'adozione delle opportune misure a tutela dei lavoratori e della popolazione.




1. "Censimento dei siti interessati dall'estrazione dell'amianto".


Le attività di estrazione sono state vietate con la legge n° 257 del 27 marzo 1992. Poiché non esistono siti interessati da attività di estrazione di amianto le Aziende USL dovranno censire i siti estrattivi delle sopracitate "pietre verdi". 
2. "Censimento delle imprese che utilizzano o hanno utilizzato amianto nelle attività produttive, e delle imprese che operano nelle attività di smaltimento e bonifica".


Per partecipare al censimento è sufficiente compilare una apposita scheda fornita insieme a questo opuscolo informativo, elaborata in conformità allo schema-tipo previsto dal Decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994. Si ricorda che le imprese che hanno amianto hanno comunque l'obbligo di inviare annualmente una relazione (la scheda-tipo è contenuta nella circolare n° 124976 del 17/02/93 del Ministero dell'Industria) alla Regione (Assessorato Regionale Territorio e Ambiente) ed alle Az.U.S.L. territorialmente competenti. La scheda da inviare per il censimento dovrà essere compilata e firmata dal rappresentante legale dell'impresa.


Una azienda può rientrare fra quelle interessate al censimento:

direttamente, quando l'amianto, o i materiali contenenti amianto, sono (o sono stati) utilizzati nel ciclo produttivo (ad esempio produzione di manufatti, impasti vari, mastici, vernici, riparazione o sostituzione di pezzi di ricambio); 

indirettamente, quando l'amianto è (o è stato) presente nelle macchine, impianti o strutture edilizie dell'azienda, ed il contatto con tale materiale avviene (o avveniva) a causa del tipo di lavoro svolto: manutenzione di macchine e automezzi, tubazioni, impianti o strutture edilizie, coibentazioni, ecc. 


E' evidente che rientrano nel censimento le imprese che operano nelle attività di smaltimento e bonifica dell'amianto.


I soggetti più interessati, ma non gli unici, sono evidentemente alcune tipologie di aziende che esercitano o hanno esercitato alcune specifiche attività. Ad esempio:

 attività con codici ISTAT contrassegnati con asterisco nell'Allegato B del Decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994;

 attività che prevedono produzione di vapore e/o di acqua surriscaldata, o la presenza di condotte con liquidi ad alta temperatura (fonderie, ceramiche, cartiere, ecc.) o di centrali termiche di elevata potenzialità;

 attività relative alla costruzione e riparazione di mezzi di trasporto (treni, tram, navi e autobus) ad eccezione della riparazione delle automobili;

 attività di bonifica e smaltimento di amianto e attività edili in generale, in quanto nelle ristrutturazioni e demolizioni di immobili gli addetti possono essere direttamente esposti all'amianto.



3. "Censimento degli edifici nei quali sono presenti materiali o prodotti contenenti amianto  libero o in matrice friabile".


Il censimento ha carattere obbligatorio e vincolante per:

· edifici pubblici

· locali aperti al pubblico e di utilizzazione collettiva

· blocchi di appartamenti (condomini). 


La responsabilità della trasmissione dei dati necessari ricade sul proprietario dell'immobile, salvo che per i condomini per i quali la responsabilità è invece dell'amministratore. 


Si ricorda che l'inadempienza a questo obbligo comporta l'applicazione di una sanzione amministrativa (da lire 5 milioni a lire 10 milioni). 


Anche in questo caso per partecipare al censimento basta compilare una apposita scheda allegata a questo opuscolo informativo: l'invio della scheda ha valore di autonotifica e consentirà a tutti i soggetti interessati di non incorrere nelle sanzioni previste dalla legge.


Il censimento, almeno nella prima fase, ha carattere facoltativo per le singole unità abitative private per le quali, ove ne ricorrano i presupposti, i relativi proprietari potranno essere invitati dalle Aziende USL - che sono il soggetto responsabile - a fornire gli elementi informativi in loro possesso.


Anche in questo caso per partecipare basta compilare una apposita scheda allegata a questo opuscolo informativo: l'invio della scheda ha valore di autonotifica e consentirà a tutti i soggetti interessati di non incorrere nelle sanzioni previste dalla legge.

Ti ricordiamo infine che:

· per qualunque problema che sia correlato alla presenza di amianto in un ambiente di vita o di lavoro è consigliabile rivolgersi ad un tecnico qualificato;

· in ogni caso l’Azienda USL del tuo territorio è disponibile a fornire tutte le informazioni necessarie, sia per l'individuazione dell'amianto, sia in merito alle soluzioni di bonifica più idonee per ogni situazione specifica


Per gli aspetti relativi allo smaltimento dei rifiuti di amianto, infine, esiste  presso l'Assessorato Regionale Territorio e Ambiente un ufficio che si occupa di rifiuti speciali (pericolosi  e non pericolosi) che potrà fornire tutte le informazioni ed i chiarimenti necessari.


Documento elaborato dalla Commissione Regionale per la lotta all’amianto,  di cui al D.P.Reg. 27.12.95.

Progetto grafico di Antonio Patella.
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Gentile signora, egregio signore

la Regione Siciliana sta elaborando uno strumento di pianificazione finalizzato a proteggere la popolazione dai rischi legati alla presenza dell'amianto: il “Piano regionale di bonifica dall'amianto”. Per programmare tutte le iniziative necessarie affinché questo materiale sia tenuto sotto controllo e per gestire in maniera corretta una efficace campagna di rimozione e/o inertizzazione dell'amianto ai fini della eliminazione o riduzione della esposizione dei cittadini, è quindi necessario avere preliminarmente una conoscenza approfondita di tutte le possibili situazioni di potenziale pericolo legate alla presenza di amianto negli edifici civili e/o industriali.


Le informazioni necessarie per individuare e definire le aree di potenziale pericolo devono essere acquisite effettuando preliminarmente la ricognizione di tutte le situazioni a rischio (la legge impone infatti di effettuare tre diversi tipi di censimento, in merito ai quali troverà tutte le necessarie informazioni all'interno dell'opuscolo) ed il contributo dei cittadini è, in questo caso, determinante per la riuscita delle iniziative che la pubblica amministrazione dovrà intraprendere per dare concreta attuazione al “Piano regionale di bonifica dall'amianto”.


Questo opuscolo si propone di dare una corretta informazione in merito al rischio rappresentato dalla presenza di fibre libere di amianto in ambienti di vita o di lavoro, affinché il problema sia affrontato nella maniera migliore. Senza incorrere negli eccessi legati ad una sopravvalutazione del problema o, al contrario, senza incorrere nella tentazione, pericolosa, di una minimizzazione a tutti i costi dei rischi ad esso connessi. Vengono inoltre citati i principali riferimenti normativi (ed in qualche caso anche gli estremi della loro pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale) per consentire ad un eventuale lettore interessato i necessari approfondimenti.


In ogni caso ci preme evidenziare che con il suo aiuto potrà essere raggiunto il duplice obiettivo, per noi prezioso, della tutela dell'ambiente e della salvaguardia della salute dei cittadini, anche ai fini della difesa delle generazioni future.


Ringraziandola per la collaborazione che lei vorrà dare a questa amministrazione, unendosi così allo sforzo che la Regione Siciliana sta facendo per migliorare la qualità della vita della nostra collettività, le inviamo un cordiale saluto.


        L'Assessore alla Sanità

L’Assessore al Territorio e Ambiente


On.le Prof. Giuseppe Provenzano

     On.le Avv. Carmelo Lo Monte
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Legge  n. 257 


del 27/03/92
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